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La cultura della conservazione in Italia dopo la Carta di 
Venezia: Salvatore Boscarino e il restauro del castello di 
Donnafugata a Ragusa  

 

Gaspare Massimo Ventimiglia | gasparemassimo.ventimiglia@unipa.it  
Università degli Studi di Palermo, Dipartimento di Architettura   

 
 
 
 
 
Abstract 

The restoration of Donnafugata castle by Salvatore Boscarino (1925-2001) was commissioned in 1987 by the Admin-
istration of Ragusa to guarantee the preservation of the vast monumental complex and allow its substantial use. The 
experience of the restoration of the castle highlights its methodological path, systematically modulated in the phases 
of architectural survey, graphic representation, identification of deterioration and instability, proposal of interventions 
and, finally, reuse. Through the study of the archival documentation, it is possible to highlight the real contribution of 
the Sicilian academic to the discipline of architectural restoration in Italy.  
 

Keywords  
Ragusa, castello di Donnafugata, restauro.   

 

 

 

Il restauro architettonico tra teoresi e procedure operative  

Nel tentativo di formulare una «definizione attuale di restauro» richiamando i contributi «che riassumono l’ap-

porto della più recente e qualificata riflessione in materia», nel suo volume Avvicinamento al restauro Giovanni 

Carbonara (1942-2023) riporta la definizione che Salvatore Boscarino (1925-2001) ha proposto nel 1984: «il re-

stauro è storia e tecnica contemporaneamente»; in altre parole «il fare nel restauro è contemporaneamente giu-

dizio storico-critico e sapere tecnico-scientifico e […] in esso sono compresenti gli ambiti umanistici e quelli dia-

gnostico-operativi»1.  

Sebbene lo studioso siciliano sia considerato «uno degli elementi di punta della speculazione intellettuale intorno 

alla Conservazione del patrimonio culturale dell’ultimo quarto del XX secolo»2, il concreto apporto di Boscarino 

alla disciplina del restauro, soprattutto in relazione alle ricadute nella pratica dei cantieri nell’ambito siciliano, è 

un tema ancora da indagare. Mostrandosi sensibile al dettato della Carta di Venezia (1964) e della successiva 

Carta del Restauro del Ministero della Pubblica Istruzione (1972), Boscarino considera il restauro un’operazione 

fondata sul giudizio storico-critico che «per le finalità della conservazione del monumento-documento, diventa 

un’operazione culturale […] desunta dalla realtà costituente la preesistenza architettonica»3.  

L’esperienza del restauro del castello di Donnafugata a Ragusa, in particolare, pone in risalto il valore del per-

corso metodologico finalizzato all’intervento sulla fabbrica architettonica, già sistematicamente ordinato nelle 

fondamentali fasi della conoscenza, del programma degli interventi e del riuso, sebbene lo studio della docu-

mentazione archivistica riesca ad evidenziare anche alcune criticità e proposizioni contraddittorie.     
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Figura 1. Ragusa, Castello di Donnafugata, elaborati del rilievo: il complesso architettonico con il parco circostante, una vista assono-
metrica del monumento e le planimetrie ai vari livelli (elab. S. Boscarino 1987).   

 

 

Il progetto di restauro del castello di Donnafugata a Ragusa   

Boscarino elabora il progetto di restauro nel 1987 ed aggiorna alcuni elaborati nel 19904. Valutando la relazione 

generale, si comprende come il documento sia stato strutturato in relazione al percorso metodologico della pro-

gettazione del restauro, che sostanzia l’intero processo della conoscenza, della definizione degli interventi e della 

riorganizzazione funzionale5. È stato evidenziato che Boscarino tenda ad operare secondo «una modalità cono-

scitiva che interpreta la storia sulla carta del rilievo, che coniuga insieme i risultati della lettura critica attraverso 

gli strumenti della storia e del disegno – ambiti in cui Boscarino aveva significativamente operato prima del suo 

approdo al restauro – per indirizzarli verso l’intervento di conservazione dell’opera»6. 

Nell’esplicitare le premesse ideologiche all’intervento, lo studioso chiarisce che «il progetto del restauro di una 

fabbrica, come il castello di Donnafugata […] è condizionato oltre che dalla sua “struttura” fisica, cioè dal com-

plesso di relazioni che le sue parti stabiliscono tra di loro, anche dai significati che questa assume nella comunità 

che l’accoglie»7. La fisicità è accertabile attraverso le operazioni di rilievo grafico e fotografico, ma soprattutto 

«attraverso i saggi, gli scavi, le analisi, le misure dirette» che potranno svolgersi soltanto a cantiere aperto, 

quando sarà possibile «conoscere l’esistenza o meno dello stato di fatto “interno” […] delle strutture esistenti». 

Il secondo aspetto, ovvero i significati che il monumento assume nel contesto territoriale «vanno esaminati alla 

luce delle implicazioni che esso stabilisce nell’identità culturale della comunità […] dell’intera isola, per l’impor-

tanza documentale e ambientale». Per Boscarino, la «memoria individuale e collettiva» è strettamente connessa 

al patrimonio architettonico e ambientale, che di fatto costituisce «una storia scritta con le pietre»8.   
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Figura 2. Ragusa, Castello di Donnafugata, la reintegrazione delle lacune in una trifora e in una monofora (dopo la rimozione di una 
cerchiatura metallica provvisoria), da eseguire con differenziazione materica delle parti aggiunte (elab. S. Boscarino 1987).   
 

 

 

Figura 3. Ragusa, Castello di Donnafugata, interventi strutturali. In alto: cordolo in calcestruzzo di cemento armato e nuova capriata 
lignea, capriata metallica e dettaglio di una grappa. Sotto: realizzazione di elementi di calcestruzzo di cemento armato nelle fonda-
zioni, inserimento di cordoli armati e solai latero-cementizi ai vari livelli, dettaglio di un nuovo solaio e schema per il consolidamento 
delle murature mediante iniezioni (elab. S. Boscarino 1987).   
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È essenziale porre in risalto che secondo lo studioso siciliano: 
 

nel progetto si sono tenuti in considerazione tutti i più recenti punti di arrivo e gli sviluppi metodologici che la disciplina del 

restauro dei monumenti ha elaborato in questi ultimi anni. Infatti il progetto è stato condotto con la finalità della “pura conser-

vazione” della fabbrica, così come ci è pervenuta, in quanto essa viene considerata documento e testimonianza fisica di storia, di 

arte, di gusto, di un’epoca e di un gruppo sociale, ma anche della cultura materiale e della civiltà edilizia di un “luogo”. L’atten-

zione prevalente è stata data all’istanza storica, che viene considerata oggettiva, piuttosto che a quella estetica, che finisce con il 

risultare quasi sempre soggettiva9. 
 

Viene altresì precisato che: 
 

sono stati rispettati non soltanto i nuclei originari del complesso, ma tutte le stratificazioni aggiunte dal passaggio del tempo, le 

quali non sono state considerate delle sovrastrutture illegittime da eliminare […] ma testimonianze da conservare10.   

 

Il restauro trova «la sua giustificazione nel presente storico, avendo come suo primo obiettivo la conservazione 

in uno stato di efficienza dell’opera, così come il tempo la consegna a noi»11. Pur partendo dalla conoscenza della 

fabbrica e della sua realtà fisica «risulta difficile, anzi impossibile, indicare in dettaglio la qualità e la quantità di 

tutti gli interventi che si dovranno effettuare»; ne consegue che «le indicazioni dei programmi di intervento sono 

sempre limitate giacché […] durante il corso dei lavori, si dovranno apportare adeguamenti e modifiche»12. 

Lo stesso cantiere di restauro viene inteso quale momento di studio e di approfondimento tramite la conoscenza 

diretta degli elementi costruttivi, dei materiali e delle tecniche impiegate, utile anche per «fare avanzare gli studi 

storici e quelli critici sul monumento», ad esempio attraverso le più accurate attività del rilevamento e dei saggi 

diagnostici. Boscarino tenta però «di chiarire con grafici puntuali e descrizioni il più precise possibili», facendo 

ricorso al disegno a mano, le condizioni che ha riscontrato e le scelte d’intervento da attuare in cantiere «al fine 

di eliminare […] le cause dei dissesti e dei degradi […] e consentire una utilizzazione compatibile»13 (figg. 1-4). 

Per il programma funzionale, è suggerito di destinare il castello «a “museo” di sé stesso, nonché a sede di rap-

presentanza dell’amministrazione comunale di Ragusa, a biblioteca, a sala mostre, a luogo di convegni, a sede 

di associazioni culturali, etc. La riutilizzazione proposta dovrà tenere conto delle eventuali “novità” che si po-

tranno presentare durante l’esecuzione dei lavori». Viene, però, tassativamente escluso «un ammodernamento 

dell’edificio per uffici amministrativi o per utilizzazioni incompatibili (scuole, laboratori)» od altri usi impropri; 

ciò per tutelare «la sua “struttura” […], la bellezza della natura presente nei luoghi ed il bellissimo parco»14. 

 

Approccio analitico, stato dei difetti e tecniche di restauro 

Definiti i caratteri generali dell’intervento, Salvatore Boscarino si rivolge allo «studio del complesso dei difetti 

[…] suddivisi in due gruppi: i degradi e i dissesti» e, per i secondi, descrive i fenomeni che «interessano le alte-

razioni degli stati di equilibrio che si presentano nelle strutture»15. In sintesi, tra le questioni più rilevanti emer-

gono il cattivo stato delle coperture e le infiltrazioni determinate dai difetti nei materiali di finitura, la risalita di 

umidità nei muri perimetrali, ed altri elementi, come i difetti nei serramenti e nelle pavimentazioni. È posta in 

risalto anche «la presenza di materiali inidonei […] dentro le murature, che essendo quasi tutte realizzate con 

malte di gesso, presentano corrosione avanzata […] e quindi, per l’aumento di volume, rigonfiamenti, distacchi, 

fratture, etc.»16. 
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Il programma degli interventi include però estese operazioni di rifacimento strutturale; ad esempio, l’inseri-

mento di un cordolo perimetrale in calcestruzzo armato «collegherà per quanto possibile i muri longitudinali 

con i tratti trasversali in modo da realizzare delle maglie chiuse»17. Per le volte si prevede la rimozione dei ma-

teriali di riempimento impropri, il consolidamento ma anche la realizzazione di un soprastante solaio «con travi 

in cls o in ferro […], tavelle etc. Particolare cura sarà rivolta nel realizzare un cordolo perimetrale sottostante il 

piano di appoggio delle travi e nel collegamento di ciascuna trave con i muri mediante particolari armature. Il 

cordolo realizzerà un secondo collegamento orizzontale nelle strutture verticali e viene previsto anche nelle 

strutture trasversali in modo da creare delle maglie strutturali chiuse». Tale intervento viene indicato per tutti 

solai, giustificato al fine di garantire «l’adeguamento al sovraccarico utile previsto dalla destinazione museale» 

e, per le stesse ragioni «un terzo cordolo è previsto all’altezza delle fondazioni sia all’interno che all’esterno»18. 

 

 

Figura 4. Ragusa, Castello di Donnafugata, i degradi nelle merlature e gli interventi suggeriti; al centro, forme di degrado da infiltra-
zione d’umidità e proposta risolutiva; a destra, difetti determinati dall’umidità in una volta di muratura e intervento di impermeabi-
lizzazione delle terrazze (elab. S. Boscarino 1987).   

 

Considerazioni conclusive  

Valutando la relazione del progetto, si può avvertire come la costante attenzione rivolta da Boscarino allo svi-

luppo della teoresi del restauro, alimentata dal dialogo con altri studiosi in ambito accademico19, stesse già de-

terminando uno spostamento (dichiarato nelle premesse ideologiche all’intervento) dalle formulazioni teoreti-

che del restauro critico ad una più intransigente «pura conservazione»20. Malgrado ciò, pur asserendo che «l’at-

tenzione prevalente è stata data all’istanza storica, che viene considerata oggettiva, piuttosto che a quella este-

tica», Boscarino non esclude operazioni di reintegrazione delle lacune negli elementi architettonici (fig. 2) e sug-

gerisce di rendere distinguibili gli innesti reintegrativi21. Una sincera accettazione dello stato lacunoso, ricono-

sciuto come la fondamentale condizione ultima del processo di avvaloramento della testimonianza storica, non 

si concretizza, e l’interesse dello studioso è ancora rivolto verso la possibilità di «rivelare i valori formali e storici 

del monumento»22. Sebbene non persegua l’unità stilistica, Boscarino conferma di volere ristabilire l’unità 
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formale, reintegrando l’immagine lacunosa. E pur ammettendo che «il consolidamento di un monumento può 

essere assicurato mediante l’ausilio di tutti i più moderni mezzi di struttura e di conservazione»23, gli interventi 

proposti non solo prevedono l’esteso inserimento di rinforzi strutturali in calcestruzzo di cemento armato ma si 

spingono sino alle più generalizzate sostituzioni strutturali (fig. 4).  

Ciò induce a considerare che, malgrado l’iniziale proposizione ideologica che nega la validità dei procedimenti 

legati ad un giudizio di valore, una concezione integralmente conservativa dell’intervento sia di fatto carente; al 

contrario sembrano manifestarsi alcuni tratti d’un prevalente indirizzo critico, segnato però da ampie smaglia-

ture determinate dalle estese operazioni di ristrutturazione della fabbrica architettonica, ad alta dose di cemento 

armato. Soltanto negli anni seguenti, in Sicilia, una sincera convergenza degli indirizzi critico-conservativi giun-

gerà a maturazione con le esperienze di “conservazione critica” di Francesco Tomaselli24.  

 

 
1 Brani tratti da: GIOVANNI CARBONARA, Avvicinamento al Restauro. Teoria, storia, monumenti, Liguori, Napoli 1997, p. 30.  
2 FRANCESCO TOMASELLI, Pronto, Boscarino sono! Alcuni ricordi del periodo passato insieme al mio Maestro, in ROSARIO SCADUTO, Salvatore 

Boscarino. La didattica e il dibattito sul Restauro dei Monumenti in Italia (1975-2000), Roma, Aracne 2018, pp. 15-20.   
3 SALVATORE BOSCARINO, Aspetti tecnici del restauro dei monumenti, Simposio ASSIRCO, Siracusa, 1984, dattiloscritto. Inoltre, Boscarino 

«nel suo Profilo metodologico di elaborazione delle tesi di laurea in restauro dei monumenti, del 1985, assegnava fondamentale importanza 

al dettato della Carta di Venezia» e di quelle successive. Cfr. ROSARIO SCADUTO, Il progetto per la conservazione dell’architettura storica 

nelle tesi di laurea di restauro, in C. Di Biase (a cura di), RICerca/REStauro, atti del Convegno SIRA, Roma, Quasar 2017, p. 925.  
4 Il progetto di massima è di S. Boscarino e degli architetti S. C. Campo e R. Incardone; il progetto esecutivo reca la firma di Boscarino; 

il progetto delle strutture è di Boscarino, con la collaborazione di F. Milici e A. Cottone; gli impianti sono ideati da Boscarino. Il 

progetto è approvato nel 1995, i lavori hanno inizio il 21 aprile 1997 e si concludono il 5 luglio 2000. Per notizie storiche sul castello, 

rimaneggiato in più occasioni e con aggiunte novecentesche in stile neogotico, cfr. ANSELMI GIOVANNI FRANCO, AREZZO DI TRIFILETTI 

GABRIELE, TURCO TIZIANA, VELLA CARMELA (a cura di), Il Castello di Donnafugata a Ragusa, Palermo, Kalòs 2002.    
5 Si riporta l’indice della relazione: 1. Premessa; 2. La localizzazione territoriale; 3. Il rilievo geometrico dimensionale; 4. Il disegno architetto-

nico; 5. Lo stato dei difetti: i degradi; 6. Lo stato dei difetti: i dissesti; analisi ed interventi; 7. Il programma di riutilizzazione; 8. Riepilogo degli 

interventi programmati; 9. Dati economici; 10. Elenco degli allegati. Il riferimento archivistico è: Soprintendenza ai beni culturali e ambien-

tali di Ragusa (SBCAR), Archivio storico (AS), Progetto di restauro e di riuso del castello di Donna Fugata (Ragusa), relazione tecnica, 30 

dicembre 1987 (agg. 30 novembre 1990).       
6 Si cita da: ANTONELLA CANGELOSI, MARIA ROSARIA VITALE, Salvatore Boscarino: gli scritti ed i progetti, in G. Fiengo, L. Guerriero (a 

cura di), Monumenti e ambienti. Protagonisti del restauro del dopoguerra, atti del seminario, Napoli, Arte Tipografica 2004, p. 371.    
7 SBCAR, AS, Progetto di restauro…, relazione tecnica, p. 4.  
8 Ivi, p. 5.   
9 Ivi, p. 6.  
10 Ibid.    
11 Ivi, p. 7.    
12 Ibid.  
13 Ivi, p. 8.    
14 Ibid.  
15 Ivi, p. 26. Al “rilievo geometrico dimensionale” e al “disegno architettonico” sono dedicati due specifici paragrafi della relazione. 
16 Ivi, p. 28.  
17 Ivi, pp. 51-52.  
18 Ivi, pp. 52-53. Si può ritenere che molte delle scelte d’intervento siano state funzionali all’ottenimento dell’approvazione da parte 

del Genio Civile e della Soprintendenza ai beni culturali e ambientali di Ragusa.     
19 Per approfondimenti: CHIARA LUMIA, A proposito del restauro e della conservazione. Colloquio con Amedeo Bellini, Salvatore Boscarino, 

Giovanni Carbonara e B. Paolo Torsello, Roma, Cangemi 2003. 
20 SBCAR, AS, Progetto di restauro …, relazione tecnica; il riferimento alla «pura conservazione» è a pag. 6. 
21 Ibid. Viene posto in risalto il principio della distinguibilità (Carta di Venezia, art. 12).  
22 Carta di Venezia, art. 9.  
23 Ivi, art. 10.  
24 Si valuti: FRANCESCO TOMASELLI, Progetti di conservazione critica dei monumenti (1982-2006), Palermo University Press 2023. 
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